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       Ufficio Immigrati

Roma, 11 gennaio 2006
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Prot.79/2006

                                                                                                               A tutte le strutture

A tutti i responsabili Immigrazione

                                                                                                      LORO SEDI

Oggetto: mobilitazione a Milano  per la difesa della 194

Care compagne, cari compagni,

in questi giorni la CGIL è impegnata  a contrastare l’attacco  alla legge 194  e  sta  organizzando la partecipazione alla manifestazione del 14 gennaio a Milano indetta dall’assemblea “Usciamo dal silenzio “  e sostenuta da una rete di organizzazioni che si battono in difesa della legge. 

Centrale nella nostra azione di mobilitazione è  il coinvolgimento , sia in termini di informazione che di partecipazione, delle donne e delle lavoratrici straniere che sono le più  esposte al rischio di  gravidanze non desiderate e di maternità impossibili. 

La 194 non va toccata perché funziona,   ha ridotto il numero delle interruzioni di gravidanza ,  ha  battuto la piaga degli aborti clandestini  ed ha garantito la salute delle donne in particolare delle giovanissime e delle straniere. Come conferma l’Istituto Superiore di Sanità  che con indagini e studi ad hoc sottolinea che il ricorso all’aborto è  maggiore tra le donne straniere rispetto alle italiane: per le donne italiane il tasso di abortività è pari all’8,2 per 1000 mentre per le donne straniere si stima un tasso di abortività di oltre il 30 per mille. Le donne straniere sono esposte cioè al rischio tre volte più alto di abortire rispetto alle italiane.

E’ questo il momento di sviluppare la rete dei consultori, di ampliare e professionalizzare l’organico socio-sanitario, di garantire la presenza di almeno una mediatrice culturale in ogni consultorio, non certo di sostituire le professionalità  con il volontariato.

Le donne straniere vanno coinvolte nella  difesa della 194 anche per consentire loro di esprimere  e rendere palese   nella manifestazione di Milano la loro domanda di cura e prevenzione, la domanda nuova  di cittadinanza sociale, di servizi  progettati ed attuati per una utenza composita fatta di tanti e diversi soggetti.

In particolare per dare voce alle richieste che le cittadine straniere (comprese le irregolari, alle quali la normativa garantisce la gratuità delle prestazioni relative alla tutela della gravidanza, della maternità e della interruzione di gravidanza) , rivolgono ai consultori .    

E’ importante inoltre sottolineare il fatto che difendere la L.194  vuol dire tutelare il diritto alla salute a fronte di due novità: la  crescita della popolazione straniera  giovane e in età riproduttiva, il forte aumento, almeno un milione e mezzo,  di donne e bambine straniere, che si spostano come mai prima. 

La presenza femminile  mette in evidenza le differenze culturali dei paesi di partenza (alta e non sicura abortività,   disuguaglianze di genere, mancata autodeterminazione) e mostra come queste differenze si intrecciano con la realtà  del  paese di arrivo ( difficoltà di ricerca e mantenimento della abitazione e del lavoro) e determina una pluralità di esperienze, comportamenti e bisogni, una molteplicità di soggettività segnate dalle culture riproduttive e contraccettive, dai rapporti uomo-donna, dalle culture di genere.

Il ricorso alla interruzione volontaria di gravidanza da parte delle donne straniere si può spiegare con molte ragioni, va letto comunque come  indicatore di situazioni  difficili sia a livello oggettivo che soggettivo.  Il ricorso all’aborto è legato a scelte di maternità difficili e impossibili, infatti è più frequente nei primi mesi di arrivo, quando cioè le difficoltà di adattamento e di conoscenza sono maggiori, quando le donne, più provate ed incerte , non possono permettersi la maternità.

Da queste considerazioni  l’impegno di tutti a facilitare la partecipazione delle lavoratrici straniere e a dare visibilità e rilievo alle loro richieste.


Fraterni saluti

                                                                                                                  Il responsabile per le
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